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Prefazione

I miti dell’antica Grecia sono affascinanti. Le spensierate scappatelle di Zeus, le gesta degli dei, i loro capricci, i loro inganni, le loro vendette, le inverosimili sovrumane imprese degli eroi attraggono e sorprendono. Sono gesta, imprese e passioni incredibili, il riflesso dell’esperienza fatta dall’uomo in milioni di anni, magnificata dalla sua infantile fantasia e trasferita dal suo desiderio nel mondo iperbolico dei miti. E questo mondo fantastico ingigantisce e perpetua sentimenti, fatti e vicende umane ad esso anteriori e posteriori, del lontano passato e del presente. Oggi, in un’umanità evoluta e in una società profondamente mutata, molti sentimenti, molte vicende e particolari rapporti umani trovano riscontro, mutatis mutandis, nelle passioni, nelle gesta, nelle imprese fantastiche e inverosimili dei protagonisti di quei miti. E questa simbiosi tra l’incredibile e il reale non sfugge all’attento osservatore ed è più volte indicata da Antonino Salzone, medico ostetrico e appassionato cultore della civiltà greca. In questo suo bel libro, egli non si limita a riferire reminiscenze di poche gesta e di poche vicende acquisite a scuola studiando i classici, i poemi di Omero e le tragedie greche. Non si sofferma solo su poche vicende note, come qualche impresa di Ulisse o la ribellione e l’incatenamento di Prometeo alla rupe. Salzone si intrattiene sull’intero contenuto dei miti, sulla vasta gamma degli attori mitologici, sulle loro gesta e sulle numerose vicende di cui furono protagonisti. Con molto equilibrio e aderenza ai fatti, racconta ogni particolare di quel mondo fantastico rivivendone l’atmosfera nella quale è immerso. Emerge un insieme di novità utili alla conoscenza, ma sconosciuto a molta gente e rimasto ad essa estraneo benché le gesta e le inverosimili imprese mitologiche abbiano molta attinenza ed evidenti analogie con esseri viventi e con vicende e fatti storici del passato e del presente, come nota l’autore. Questa estraneità dei miti non ha impedito all’appassionato cultore di intraprendere l’impresa che ha condotto con un discorso diretto ed efficace e con uno stile piano e immediato. La sua discorsività e la sua spontaneità conferiscono originalità e vivacità al libro e rendono vivi e vitali fatti e vicende di quei miti e della realtà storica ad essi rapportata. Questi requisiti, l’immediatezza e la vivacità del libro sono il risultato dell’esplosione di un pluridecennale ripensamento del complesso tema mitologico che l’autore ha acquisito in età adolescenziale ed è covato nella sua mente e nella sua memoria.

Il contenuto e l’esposizione piana, chiara e diretta rendono il libro scorrevole, attraente e di facile lettura. Val la pena leggerlo. Fa bene alla mente e allo spirito.

Francesco Caracciolo
Già Professore Ordinario di Storia
all’Università di Messina.
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Introduzione

Perché scrivere un libro sulla mitologia, dal momento che ce ne sono a decine in giro e anche di alto livello!?

La risposta è una sola: per passione. È l’unica motivazione, che muove anche le montagne. Scriverlo per me è stato liberatorio e terapeutico.

L’archeologo tedesco H. Schliemann, che prima era un uomo d’affari, per passione appunto si mise alla ricerca di Troia e dei suoi tesori, e infine, anche se molti non sono d’accordo sulla reale consistenza delle sue scoperte, trovò quello che cercava.

A sette anni gli venne regalato un libro di storia e venne folgorato dall’immagine di Troia in fiamme. Si ripromise di ritrovare le imponenti mura della città e quindi la sua collocazione.

Dopo varie vicissitudini, in America e in Russia, si arricchì con la guerra di Crimea. Parlava una ventina di lingue, compreso il greco antico (aveva sviluppato un metodo veloce per impararle).

Sulla collina di Hissarlik vicino ai Dardanelli, dopo anni di scavi infruttuosi, trovò non una ma ben nove città, una sopra l’altra, la seconda dal basso doveva essere quella di Priamo.

Nell’ultima giornata di scavi nel giugno 1873, alla base delle mura ciclopiche, fu attirato da un agglomerato indefinibile. Allontanati gli operai e aiutato solo dalla seconda moglie, greca, scavò freneticamente, trovando ottomila settecento reperti tra gioielli e manufatti d’oro. Tombola! Deve essere stato un momento veramente indimenticabile. Posso solo immaginare la sua soddisfazione. Aveva trovato il tesoro cosiddetto di Priamo (conservato oggi in parte al museo Puskin di Mosca e in parte all’Ermitage di San Pietroburgo).

Subito dopo si recò nella vallata di Argo e quello che là rinvenne, nei pressi di Micene, fu un altro tesoro, il cui pezzo più pregiato era la maschera funebre in oro di un guerriero, forse Agamennone, così volle pensare (per fortuna quest’ultima è conservata al Museo Archeologico Nazionale di Atene). Certo, in fondo era un commerciante e il Gotha dell’archeologia mondiale non lo vedeva di buon occhio, ma i reperti trovati parlano per lui e soprattutto ancora oggi si parla di lui.

D’altra parte, da uno che chiama i figli Andromaca e Agamennone, cosa vuoi aspettarti!?

Perché parlare di Schiellmann? Perché, nel mio piccolo, mi è successo qualcosa di simile.

Di certo non ho scoperto Troia! Ero un ragazzino di sei o sette anni e in casa arrivò un’enciclopedia, voluta da mia Madre. Si chiamava Il tesoro, Utet editore, di colore giallo senape e in otto volumi. In ognuno c’era un capitolo dedicato alla mitologia greca e romana. Cominciò tutto da lì, si accese una fiamma che ancora oggi arde. Per molto è rimasta sotto le ceneri, poi ha avuto il suo corso con questo libro.

Quindi direi: Signori, si parte!

Cos’è un libro, se non una nave da crociera, salendo sulla quale chiunque, senza far fatica, viaggia di porto in porto, vedendo nuovi posti e sentendo nuove storie, senza muoversi da casa!?

Sarò onorato di accompagnarvi in luoghi dove è nata la nostra cultura, dove non ci sono autovelox, Irpef, Iva, automobili e politici. Anzi no, purtroppo quelli ci sono anche qui!

Anche se mi sono dedicato ad altro, Ulisse, Menelao, Priamo piuttosto che Atena, Afrodite e Apollo sono diventati per me fonte di ispirazione costante e di studio, mai pesante bensì stimolante.

Mi pare arrivato il momento di svelarvi come ho pensato di articolare quest’opera.

Mi ispirerò, volta per volta, a uno o più personaggi o fatti mitologici.

Ogni capitolo inizierà con il racconto sintetico di un mito più o meno famoso, per poi discendere nei comportamenti sociali, politici, ma anche nei significati simbolici. Mio scopo è affermare l’universalità del mito e dei suoi archetipi, raccordandoli alla vita odierna, ma anche a vicende avvenute nella storia più o meno recente dell’umanità, che ci separano appunto da loro. Non vi aspettate di trovare una cronologia, spesso troverete fatti inverosimili, ma il mito è così.

Può l’uomo odierno assomigliare seppur lontanamente agli eroi dei miti? Io direi proprio di no!

Anche perché i protagonisti stessi, gli eroi e financo gli dei, per non parlare dei mortali, spesso soccombono a voleri superiori. Ancor più spesso l’uomo compie delle azioni non immaginando, neanche lontanamente, dove lo porteranno. D’altra parte ogni società attinge al suo passato per costruire il suo futuro. Non c’è una via alternativa per l’evoluzione.
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Plato.



I miti altro non sono che metafore, archetipi, cioè comportamenti primari, che sono solo una delle infinite possibilità che si aprono davanti all’uomo e che poi diventano l’unica realizzabile e quindi realizzata.

E in ogni caso, per dirlo in parole più semplici, questi miti, che sono alla base di una civiltà, che ha generato la nostra, rappresentano quello che siamo, ma anche quello che saremmo potuti essere.

A sovrintendere a tutto questo c’è il fato, il destino, unico arbitro in campo. È proprio qui che casca l’asino! Nonostante questo, noi vediamo nell’uomo (diversi miti ce lo ricorderanno) l’indefessa volontà, anche giocando sporco, di eludere questa entità superiore, che puntualmente ci mette con le spalle al muro.

E poi, riuscireste a trovare oggi un Ercole che svolge compiti sovrumani, un Diomede dal coraggio leonino che giunge a sfidare e far battere in ritirata Ares, il dio della guerra, una Medea, donna che è ai limiti della criminalità, anzi la supera, o un Ulisse che sovrasta tutti per astuzia!?

Eppure in ognuno di questi giganti c’è un lato oscuro, un lato terribile che li porta a compiere, senza rimorsi, azioni lesive nei confronti degli altri esseri umani e paradossalmente anche di se stessi.

In buona sostanza l’eroe non è senza macchia e senza paura, ma è un essere vivente in grado di compiere imprese eccezionali solo con l’aiuto degli dei, se non ostacolato dal fato, e in ogni caso soggetto a mille contraddizioni. Quindi un supereroe a mezzo servizio.

E qui cominciamo a trovare le prime differenze con i supereroi odierni, che si muovono tra cinema, finzione, gossip, per non parlare degli idoli del calcio, del basket o similari.

Gli eroi antichi non si sognavano neanche di intraprendere qualcosa, prima di aver consultato un oracolo, che il più delle volte dava un responso ermetico, o ancora meglio prima di aver “sacrificato” agli dei.

Tutto questo denota una grande spiritualità della società antica, una grande devozione che è sinonimo anche di una grande forza.

Delfi, Dodona, l’oasi di Siwa erano tutti luoghi sacri collegati da un unico e segreto filo, dove si andava in pellegrinaggio a chiedere una profezia e poi spesso ci si regolava da soli, anche perché il responso il più delle volte era indecifrabile.

Oggi andiamo a Lourdes o a San Giovanni Rotondo a chiedere una grazia, un risultato insomma.

È un patto segreto che vogliamo, una grazia in cambio di una preghiera, non un ausilio o una autorizzazione.

Già, “sacrificare”, dal latino sacrum facere, cioè perseguire il sacro. Ma voi oggi lo vedreste un Cristiano Ronaldo, una Lady Gaga o un Tom Hanks, ma anche uno di noi, consultare un confessore o andare in una chiesa a pregare, prima di fare qualcosa di importante!?

Non si può certo negare che la nostra società abbia le proprie radici nel mondo greco e latino.

Ma soprattutto nel sud Europa si sono fatte sentire, e non poco, le contaminazioni provenienti da oltre Atlantico che hanno cambiato parecchio e velocemente le carte in tavola. E qui mi fermo.

Anzi, ancora una cosa sull’oggi. I media e tutti i mezzi informatici odierni non hanno fatto altro che aumentare la risonanza di personaggi (Youtuber, cantanti, santoni vari, ecc.) di dubbie capacità e moralità inesistente, i cattivi maestri che trovano oggi buon abito.

I nomi odierni non li faccio, ma nell’antica Grecia, a esclusione dei sofisti, veri e propri parolai dell’epoca, i nostri guru non avrebbero trovato tante orecchie ad ascoltarli.

Vorrei solo accennare in questo prologo a quattro re e un principe dell’Iliade e a un luogo per me dell’anima.
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Elmo corinzio.



Agamennone1, re dei re, uomo arrogante e supponente. Così cinico, a proposito di sacrifici, da esser capace di immolare la propria figlia Ifigenia per propiziarsi i venti, che dovevano soffiare per portare l’enorme flotta Achea a Troia e così riempirlo di gloria e di oro. Egli non fa una bella fine, viene ucciso da Egisto, suo cugino e amante della moglie, al suo ritorno dopo dieci anni da Troia. Le modalità!? A colpi d’ascia bipenne nel bagno, come un toro nella greppia. L’ambizione è una brutta bestia, e anche anticamente spingeva gli uomini verso il potere e anche verso la perdizione.

Ulisse, re di Itaca, isola ionica. Qualcuno potrebbe pensare che fosse soltanto un astuto orditore di tranelli.

Non è così, durante la guerra, all’incirca il nono anno, si introdusse a Troia con Diomede, altro “fegataccio”, per una missione impossibile: trafugare il Palladio, statua di Atena, che le profezie avevano indicato come ultimo baluardo di Troia. Incontrò anche Elena e quasi la convinse a tornare con lui dal marito. I due riuscirono a trafugare il Palladio, decretando così la fine di Troia, ma partiti amici non si parlarono mai più.

Fu un’azione da Seals, i gruppi speciali della Marina USA.

E a proposito di coraggio, ce ne vuole poco a stare tutto il giorno e la notte dentro un cavallo di legno con il pericolo di essere scoperti!? Per non parlare del pericolo dei Proci, una volta tornato a casa sotto mentite spoglie! Quindi onore al merito. Ne parlerò dopo a lungo.

Diomede, re di Argo, il coraggio personificato, tanto da affrontare il dio della guerra e ferirlo in battaglia.

Ma voglio ricordarlo al ritorno ad Argo, quando, saputo che la moglie lo aspettava per ucciderlo, decise per il bene del suo popolo e non certo per codardia di andarsene via.

Priamo2, re di Troia, cinquanta figli e una vita tranquilla fino a quando non decise di far tornare a corte Paride (Alessandro), dopo averlo abbandonato bambino per una profezia avversa. Questi lo ripagò con il più grande casino della storia dell’umanità. Non intende riconsegnare Elena e questo gli costa la vita e il regno. Morto Ettore, compì uno dei gesti più coraggiosi dei due poemi. Si introdusse nella tenda di Achille, sfidando la sua proverbiale ira e baciando le mani che avevano massacrato il figlio, e ottenne la restituzione del suo corpo. Lo ucciderà il figlio di Achille, Neottolemo (Pirro), un roscio e soprattutto un terribile assassino.

Ettore, primogenito figlio di Priamo, era emblema di lealtà e di amor filiale. Ama la patria e la famiglia, ma non basterà. Dopo aver ucciso, credendolo Achille, Patroclo, subì la furia di Achille che lo uccise come un cane, senza pietà.

Ma voi ve li immaginate i nostri governanti odierni3, che so io Erdogan, Biden o qualcuno dei nostri, impugnare l’AK-47 o equivalente e andare in guerra in testa alle proprie truppe, con valore e coraggio!? Credo che sia un po’ difficile, direi impossibile!
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Stretto di Messina visto da Villa San Giovanni.



E ora, come promesso, un luogo del cuore: Scilla e Cariddi. Io sono nato sulla sponda calabra dello Stretto di Messina e vi posso assicurare che sono luoghi magnifici, con un mare di colore viola scuro che cambia gradazione con l’angolazione del sole.

Ulisse vi giunse, certo non da turista, dopo esser passato indenne davanti alle sirene. Si trovò di fronte all’imboccatura di questo canale che gli apparve spaventoso. In effetti le correnti che cambiano ogni sei ore creando dei gorghi pericolosissimi. Ma qui, simbolicamente, il marinaio Ulisse, dovette valutare velocemente qual era il male minore e dovette perseguirlo con determinazione, come spesso accade anche a noi nella vita.

Ulisse si accostò ai gorghi di sinistra, che sembravano meno pericolosi, quelli di Scilla, infine a fatica, ma senza perdere il controllo della nave, riuscì a passare, non senza perdere sei compagni.

Simbolicamente: dobbiamo perdere un pezzo di noi, nei passaggi importanti della vita per crescere.

Archetipo: dal greco arches=antico e tipo=modello iniziale. Troviamo riflessioni su questo termine anche in Carl Gustav Jung. Fanno parte del substrato ancestrale della collettività, sono modelli funzionali innati che troviamo nella maggior parte delle culture, anche le più antiche, consolidatisi nella specie alla quale apparteniamo.

In buona sostanza, per semplificare, il mito rappresenta il primum movens, l’origine, ripetuta poi in infinite modalità, dei comportamenti umani.

Spero che con questo libro, più che dare prova di erudizione, lungi da me farlo, io possa trasmettere a voi qualcosa, che renda più chiari i nomi e le vicende che provengono dalle nostre radici. Spero che finita la lettura significhino qualcosa in più di come che spesso vengono usati nel linguaggio comune, senza che ne siano conosciuti né il significato né l’origine.

Tutta la nostra storia moderna e contemporanea è pervasa da questi significati. Non dimentichiamolo.

1 Agamennone, figlio di Atreo, re di Micene, fratello di Menelao sposo di Elena. Capo della spedizione Achea a Troia.

2 Priamo, figlio di Laomedonte e Strimo. La dinastia di Priamo aveva origine da Dardano, il cui figlio generò Ilo che a sua volta generò Troo. Da questi personaggi i diversi nomi di Troia.

3 Naturalmente non c’è niente di male a non affrontare i pericoli di una battaglia per un capo dell’esecutivo, proprio per questo è consigliabile evitare conflitti inutili.



1
Prometeo


Ovvero su ciò che non bisogna fare per gli uomini4

Affrontare questo mito e quello che ci vuole suggerire è impresa improba. Cosa rappresenta questo titano, che sfida Zeus più volte e infine paga in prima persona il suo amore per la conoscenza e per gli uomini? Vediamo che ebbe accesso in prima persona alla conoscenza della filosofia, della matematica, dell’astronomia e di tutte le altre scienze. Chi gli regalò tutte queste conoscenze, se non Atena, colei che nacque dal cervello di Zeus e che rappresentava la conoscenza stessa? E perché tutto questo, se non perché la stessa conoscenza si diffondesse nel mondo, cosa che non era possibile fare alla dea? Il saggio e l’erudito, per il prosieguo della vita dell’umanità, hanno fatto la stessa cosa. Hanno voluto, per il bene dell’uomo, che il loro sapere non si perdesse. C’è il bisogno, intrinseco all’uomo, di divulgare il sapere, di renderlo universale, anche per una punta di vanità. Certo, non tutti gli uomini sentono questo bisogno. Spesso la gelosia e ancora di più la miserabile piccolezza mentale prendono il sopravvento, ma questa faccia opposta della medaglia è inesorabile e inevitabile.

Torniamo al nostro titano. Il suo aspetto, la sua complessione e la sua genetica non deponevano bene per lui. Chi si poteva aspettare che, all’interno di un corpo così poderoso e di membra così smisurate, si celasse una natura così duttile, così curiosa, ma soprattutto così generosa!?

Cosa fece questo essere gigantesco in barba a Giove, che glielo aveva proibito?

Con la complicità di Atena si appropriò di tutta la conoscenza e la donò agli uomini.

Ma non finì qui la sua disubbidienza a Giove. Chiamato a dirimere una contesa sulla divisione di una vittima sacrificale (un toro), cioè su quali parti toccassero al dio e quali parti all’uomo, Prometeo riuscì a fregare il Signore dell’Olimpo. Riempì due sacchi con le parti del toro sacrificato. In uno, nascoste sotto uno strato di ossa, mise le parti di carne migliori. Nel secondo, nascoste da buon grasso, c’erano le viscere dell’animale. Giove così venne ingannato dall’apparenza e scelse il secondo sacco. Un antesignano di Ulisse, ma il re di Itaca mai si sarebbe permesso, se non quando oltraggiato da Polifemo, di offendere un dio.

E da ultimo Prometeo, non contento dell’episodio del toro, lo vediamo ancora, con l’ausilio ancora una volta di Atena, giungere indisturbato sull’Olimpo e rubare una scintilla di fuoco eterno per donarlo agli uomini. Se ci fosse qualcosa di più, tra Prometeo e Atena, non ci è dato di sapere.

Tutto questo gli costerà molto caro, ma lo vedremo in seguito. Se vogliamo, possiamo parlare di un Robin Hood dell’antichità.5

Dall’epoca della comparsa dell’Homo sapiens, l’evoluzione tecnologica di noi bipedi è stata costante. In alcune epoche particolari, questa, ma soprattutto gli aspetti principali dell’arte, delle scienze e della politica hanno avuto delle accelerazioni incredibili. Per citarne alcune, non certo tutte, l’Atene periclea e il Rinascimento italiano ci possono servire da guida.

Cosa ha portato in certe epoche e in certi luoghi l’uomo a così alte vette d’ingegno e soprattutto al proliferare di tanti geni? Sembrerebbe che improvvisamente il cammino umano diventi una corsa e da un trotto moderato si passi a un galoppo sfrenato. Fino a quando, altrettanto improvvisamente, la luce si spegneva anche per lunghi secoli. Cosa c’era dietro tutto questo? Forse il volere di un Dio? È l’uomo stesso artefice di tutto questo per poi, intimorito dalla potenza stessa di quello che ha creato, involversi su sé stesso?

Difficile rispondere a queste domande, ma non perdiamo il filo del discorso. L’evoluzione umana l’abbiamo vista svolgersi costantemente, e vorrei aggiungere che spesso e volentieri l’acquisizione di certe scoperte (non le chiamerei “invenzioni”) – per esempio la ruota, l’arco, la navigazione notturna sotto guida degli astri, la matematica, la geometria, ecc. – è avvenuta, quasi contemporaneamente, in civiltà diverse che non avevano contatti, separate da migliaia di chilometri. Quale intuizione c’è, per esempio, nel simbolo della medicina di Esculapio caratterizzato da un serpente attorcigliato intorno a una verga, che somiglia in modo impressionante alla doppia elica del DNA, scoperta da Watson e Crick nel recente 1953? Forse i Greci ne sapevano già qualcosa?6

Quindi, a quanto pare, il presuntuosissimo Homo sapiens ha effettuato dei salti quantici (la scoperta della fisica quantistica data solo 1900) in vari ambiti della scienza senza notare né aver coscienza del regalo che gli proveniva dall’universo. Nessuna riconoscenza verso lo spirituale, che nel frattempo veniva espropriato dall’uomo stesso, travestitosi da sacerdote. Solo arroganza da questo essere, che aveva ricevuto infiniti doni rispetto al resto del creato. Ma forse sono impietoso verso la mia specie. In ogni epoca sono apparsi dei visionari, che hanno intuito il reale stato delle cose. Nessuna pietà verso questi individui, costretti alla povertà, all’abiura, alla tortura o al rogo (Galileo, Giordano Bruno, ecc). Ed eccolo quindi in nostro Prometeo, inchiodato sul Caucaso a una rupe, e un’aquila col becco di bronzo a divorargli il fegato ogni giorno, con questi che ricresceva durante la notte per rinnovare il supplizio. Che cosa non aveva sopportato Zeus oltre all’inganno? Il sovrano dell’Olimpo aveva la certezza che l’uomo non avrebbe fatto buon uso del dono, ma l’avrebbe utilizzato per fini distruttivi, e aveva ragione! Vediamo di individuare qualche esempio nella storia dell’uomo (ce ne sono infiniti).

[image: image]

La ruota, forse inventata nel Neolitico circa cinquemila anni prima di Cristo, ha rappresentato un salto quantico nel trasporto e nell’evoluzione dell’umanità, ma è stata immediatamente impiegata per la costruzione di carri da guerra, rendendo quest’ultima più feroce e cruenta.

La navigazione d’altura, dovuta ai progressi della scienza astronomica, primi fra tutti i Fenici, grandi navigatori e commercianti, non appena digerita dagli altri popoli fu utilizzata a scopi bellici.

Il cavallo, neanche a dirlo, dopo una prima fase di uso agricolo e di trasporto, fu trasformato anch’esso in un terribile strumento di guerra.

Anche la filosofia, strumento principe delle possibilità di sviluppo intellettuale, è stata utilizzata per biechi fini politici e di potere (Machiavelli docet).

Per non parlare della religione, che rappresentando un profondo bisogno umano di spiritualità è diventata, per lunghi secoli e oggi sotto altra forma, uno strumento di irregimentamento sociale.

Abbiamo finito? Non credo.

Le arti rappresentano certamente il punto più alto della creatività umana. Approfittandosi dell’indigenza dell’artista stesso, sono state ridotte a megafono della religione e del potere, che poi sono la stessa cosa.

La stampa, che ha moltiplicato la possibilità di accedere alla cultura, di contro si è prestata alla manipolazione delle menti.

Oltre al fuoco stesso, elemento simbolico in questo mito e pensato da Prometeo come portatore di calore per combattere il freddo e per cucinare, si è trasformato in strumento di distruzione.

Parlavamo di fisica quantistica, sempre scoperte non invenzioni (queste ultime secondo me non esistono), anche questa destinata ad altri usi.

Noi uomini scopriamo, dopo lunghe ricerche, ciò che in natura esiste già e per finire lo usiamo per fini il più delle volte deleteri. Questa branca della fisica, gestita da uomini eccelsi, alla fine, per vie traverse trova sfogo nella fisica nucleare con quello che ne è derivato, fino ai giorni nostri.7

Vogliamo parlare del cinema e della sua sorella minore la televisione? Abbiamo lo sviluppo enorme di una nuova arte e di un potentissimo mezzo di comunicazione. Dove ci ha portato tutto questo, da dove indietro non si torna? All’unificazione del mondo, che si uniforma volente o nolente a chi gestisce lo strumento e alla reiterata mistificazione dell’informazione. Insomma, il dono mal utilizzato genera dei sogni che diventano incubi.

Internet e i suoi usi meritano un capitolo a parte. Che dire di questa tecnologia che ormai rappresenta un mezzo dal quale è impossibile prescindere? Beh, sostenere che sia stata una calamità per l’uomo è inesatto e ingiusto. Dire che, come al solito, l’uomo ha trasformato questo strumento, talvolta con forzature imprevedibili, è verosimile. Le implicazioni e la natura di questo mezzo, secondo me, superano la capacità di assorbimento della maggior parte delle menti umane. E siamo ancor lontani da capirne i limiti, che non dovremmo superare.

E qui arrivo a parlare di qualcosa che giustifica la punizione che Zeus inflisse a Prometeo. Parlo della creazione della I.A., ma prima ancora mi vorrei occupare della clonazione, cioè della duplicazione di un essere vivente per crearne uno perfettamente uguale. Non credo ci possa essere, da parte dell’uomo, un atto più oltraggioso verso l’universo. Mi risponderete che, se esiste questa possibilità in natura, l’atto è “naturale”. Non posso accettare questa giustificazione, ci sono dei limiti etici, che esulano dal progresso scientifico e l’uomo non li conosce, né tantomeno li rispetta.

Adesso possiamo parlare di quest’ultimo eccesso umano, l’I.A. In buona sostanza l’uomo vuole creare dei propri cloni senza anima. Alcuni romanzi di fantascienza e un film in particolare, Blade Runner del 1982 di Ridley Scott, tratto da un racconto di Philip K. Dick, avevano anticipato tutto questo già negli anni Ottanta, e

l’enormità e l’insondabilità di queste possibilità dovrebbero far tremare i polsi a chiunque (e poi nel film i

replicanti chiedono di non morire!). Ce n’è più che abbastanza per punire Prometeo, non credete?

Ecco perché, come detto, il titano fu inchiodato lassù sul Caucaso. Ogni giorno veniva a fargli visita un’aquila con il becco di bronzo che gli divorava il fegato. L’organo ricresceva durante la notte, pronto per il nuovo supplizio. La pena stabilita prevedeva trentamila anni, un’eternità, ma il mito narra che Eracle, arrivato sul Caucaso, lo liberò prima del tempo. Ma si sa, Ercole era Ercole.

In un piccolo villaggio di nativi americani nel XIX secolo viveva una ragazza – non voglio chiamarla squaw –, famosa tra la sua gente per la grazia innata, la bellezza cristallina, la sua forza d’animo e il suo amore per la libertà. Il suo nome era Alba Nascente e aveva un dono: possedeva una sintonia particolare con le piante e con gli animali.

Un giorno la tribù fu colpita da una terribile pestilenza. Nessuno riusciva a fermare il contagio e i nativi morivano come mosche. Lo sciamano continuava a fare il suo lavoro, ma inutilmente. Sembrava che niente potesse fermare la malattia e la disperazione cominciò a impadronirsi di tutti.

Alba Nascente, decisa a non arrendersi, si addentrò nel bosco, guidata dallo spirito del lupo, il suo animale guida, alla ricerca di una pianta di cui aveva sentito parlare ma che pochi avevano effettivamente visto, e di cui la leggenda descriveva le potenti proprietà curative.

Dopo giorni e giorni, stremata e quasi rassegnata, incredula, alla luce dell’alba la ragazza trovò la pianta che cercava, e la portò al villaggio. Si mise subito al lavoro con lo sciamano e prepararono insieme le pozioni per gli abitanti. Dopo averne raccolta e trasformata una buona quantità, lentamente ma progressivamente la pestilenza cominciò a perdere la sua contagiosità e la sua virulenza.

La gente cominciò a gioire, ma per poco. La gioia si trasformò in tristezza, quando si resero conto che Alba Nascente, indebolita ed esausta per lo sforzo, era stata assalita a sua volta dalla malattia.

La ragazza, mentre sentiva la vita scappare via, si trascinò sul luogo dove aveva trovato la pianta che aveva salvato la sua tribù ed esalò lì l’ultimo respiro. Nell’ultimo momento di vita le fu chiaro finalmente il significato del suo nome.

[image: image]

Il giorno seguente chi era andato a cercarla trovò nel posto dove era morta un fiore stupendo. Capirono che era lo spirito di Alba Nascente che si era materializzato, per continuare a proteggere la sua gente.

Da quel giorno, narra la leggenda, quella tribù si riunisce all’alba ricordando che l’amore e la dedizione possono portare la speranza, anche nei momenti più bui.

(Liberamente tratto da una leggenda dei nativi d’America)

4 Prometeo è un Titano figlio di Giapeto e di Climene. Aiutò Zeus nella lotta contro il padre Crono e per questo era molto caro al padre degli Dei. Successivamente modellò nella creta gli uomini a cui Atena soffiando diede vita. Il suo nome significa: “Colui che pensa in anticipo”.

5 La misura era davvero colma per Zeus che aveva espressamente proibito al suo “amico” di farlo, ma aspettò ancora un po’, per punirlo in maniera esemplare, per accertarsi delle conseguenze del dono.

6 Forse è solo una mia fantasia, ma è abbastanza suggestiva.

7 Tecnicamente i fisici storcerebbero il naso, ma alla fine il risultato è questo.
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Teseo e Arianna


Ovvero dell’ingratitudine umana

Doverosamente associo la figura della figlia di Minosse, Arianna, all’eroe umano di certo fra i più forti della mitologia. Lei è un’eroina a tutto tondo, pervasa da un amore incondizionato verso Teseo e che si rivelò preziosissima nell’impresa titanica che quest’ultimo intraprese.

Così come Medea con Giasone, ma con le dovute differenze, e così come nella Colchide8 a Creta fu amore a prima vista e il sostegno delle due donne per l’amato fu pressoché totale.

Facciamo un passo indietro e cerchiamo di decifrare la simbologia del mito.

Egeo, re di Atene e padre di Teseo, durante un soggiorno a Trezene,9 ospite di Pitteo, che ne era il re, ne sedusse la figlia e davanti a lei seppellì la sua spada e i suoi sandali sotto un enorme masso. Raccomandò a quest’ultima che, se la loro unione avesse prodotto un figlio, doveva mandarglielo con quegli oggetti, così che lui potesse riconoscerlo.

Come prima riflessione possiamo dire che Egeo, anche se re di una città che mi è cara, si comportò proprio da stronzo. Ma vedremo, nel prosieguo della storia, che non sarà il solo.

Il figlio in effetti nacque e rivelò presto di che pasta fosse fatto.

A sette anni incontrò nientemeno che Eracle e scambiando la pelle del leone di Nemea,10 che l’eroe indossava per un leone vero, cercò di ucciderlo a bastonate.

Come vi dicevo, era la personificazione vivente della forza e del coraggio.

Dove trovare, nella società odierna, doti del genere a questo livello, e soprattutto concentrate in un solo individuo!? Mah...

Continuiamo con la nostra storia. Teseo a sedici anni, neanche a dirlo stimolato dalla madre, riuscì nell’impresa di sollevare l’enorme masso e si impadronì della spada e dei calzari di Egeo.

Senza porre tempo in mezzo, partì per Atene, per conoscere il padre e reclamare i propri diritti.

Altro aspetto del carattere di quest’eroe: l’estrema determinazione, che va ad arricchire una personalità eccezionale.

Qualche volta nel tempo e nella società in cui ho vissuto ho incontrato personalità forti e determinate in

quello che facevano, ma c’era sempre una nota di crepuscolarità in loro, quasi, in alcuni casi, un piegarsi al
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